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INCONTRO CON I LETTORI

Tellàro, il “fiume di Maometto”? 
Riportiamo il contributo di un lettore riguardo 
l’ipotesi avanzata da Garofalo sulla etimologia 
del fiume Tellaro. Per ragioni di spazio siamo co-
stretti a sintetizzare la lettera, rimandandone la 
versione integrale nel numero di gennaio, dove 
pubblicheremo anche la risposta dell’autore.

Gentile Direttore, 
l’ipotesi avanzata dall’estensore dell’articolo 
(Incontri. La Sicilia e l’altrove, n. 4), e cioè che il 
nome attuale del fiume prenda origine da flu-
men Abdullarius, che significherebbe fiume 
di Maometto, si deve ritenere – a mio avviso – 
poco plausibile. 
	 La commistione linguistica presente nel 
termine Abdullarius, costituito da un nome di 
persona arabo (Abdullah) ed un suffisso latino 
(-arius) è, in generale, possibile, ma in questo 
caso poco probabile, dato che nella toponoma-
stica siciliana gli esempi sono in genere limitati 
ai suffissi -anus, -inus. Per quanto mi risulta non 
vi sono in Sicilia toponimi in cui al nome arabo 
segua il suffisso -arius. 
     Inoltre, il suffisso -arius è comunemente usato, 
in latino, come qualificativo, mentre il suo uso 
come patronimico (figlio di) è poco frequente. 
Ad esempio, il nome latino del mese di Gennaio, 
mensis Januarius, significa mese di Giano, e non 
mese del figlio di Giano. Nel caso in specie, quin-
di, anche a voler seguire l’ipotesi contemplata 
nell’articolo, è più credibile che flumen Abdul-
larius significhi fiume di Abdullah, anziché del 
figlio di Abdullah.
	

          Maurizio Palermo, Catania

La critica garbata e puntuale di Maurizio Paler-
mo merita un approfondimento. È quello che 
ci ripromettiamo di fare; per questo chiediamo 
al direttore della Rivista di ospitare nel numero 
del prossimo gennaio un nostro intervento di 
replica - non frettoloso o sbrigativo - alle argo-
mentazioni dell’attento lettore, che comunque 
ringraziamo per l’interesse e per il tempo che ci 
ha dedicato. 
 

Vincenzo Garofalo

Veduta della valle Guadagna 
presso Palermo
Egregio Dott. Miccichè,
con grande interesse ho saputo della vostra 
attività di editore della rivista Incontri - La 
Sicilia e l’altrove in occasione di mia mostra 
mercato ad Ansbach, durante una stimolante 
conversazione con la Dott.ssa Sibylle Kreisel.

Il dipinto di Gurlitt che vi sottopongo ci 
ha motivato. Con piacere vi invio in allegato la 
foto di questo dipinto insieme con una mode-
sta descrizione da sottoporre a chi è esperto 
della cultura siciliana. 

Vi sarò grato se mi facesse pervenire in-
formazioni sul motivo di questo paesaggio, 
magari potrebbe darmi anche cenni del sog-
giorno del pittore in Sicilia.

Michael Nöth, Ansbach (Germania) 

Scrivere a
info@edizionincontri.it

 
Il dipinto raffigura la dimora di campagna nei 
pressi del fiume Oreto appartenuta ai Chiara-
monte, antica famiglia siciliana molto potente 
nel XIV secolo. Già malandata al tempo di Gur-
litt (1846), la costruzione fu rasa al suolo dalle 
incursioni aeree nell’ultimo conflitto mondiale. 
Autore e dipinto meritano un approfondimento 
che sarà oggetto di un articolo per il prossimo 
numero della rivista. 

Ringraziamo il gentile lettore per averci au-
torizzato a pubblicare la veduta di cui ne propo-
niamo uno scorcio come copertina del presente 
numero.

Elio Miccichè
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l 2 giugno del 1946 gli ita-
liani votarono per la prima 
volta nella storia del Paese 

per scegliere la forma costituzio-
nale del proprio Stato e, per la 
prima volta dopo un ventennio 
di dittatura fascista, per elegge-
re in modo democratico i propri 
rappresentanti all’Assemblea 
che avrebbe dovuto scrivere la 
nuova costituzione di uno Stato 
monarchico o repubblicano che 
fosse. 

FUNZIONE PACIFICATRICE 
DEL REFERENDUM
A parere di Scoppola il refe-
rendum ebbe una importante 
funzione pacificatrice. Tale stru-
mento, per sua natura bipolare, 
fu scelto da De Gasperi per at-
tuare un compromesso tra una 
Italia monarchica e una Italia 
repubblicana. Affidare la scelta 
istituzionale a un referendum 
popolare serviva a sdramma-
tizzarla e a sottrarle quel signi-
ficato politico ultimativo che 
invece i partiti di sinistra vole-
vano attribuirle.1 Lo stesso stru-
mento referendario fu negozia-

to con la Monarchia in modo 
tale che la scelta repubblicana, 
pur ponendosi come elemento 
di discontinuità con il passato 
prefascista, si iscrivesse in una 
sostanziale continuità costitu-

zionale.2 Come avrebbe scritto 
Norberto Bobbio quarant’anni 
dopo, la democrazia repubbli-
cana era nata applicando «ad un 
alto grado di approssimazione» 
il modello contrattualistico. Da 

uno stato di guerra di tutti con-
tro tutti si era giunti «ad un pat-
to di non aggressione e ad una 
scelta istituzionale demandata 
al popolo, che costituisce ancor 
oggi il fondamento di legittimità 
delle nostre istituzioni».3

     Le relazioni prefettizie redat-
te in quei giorni cruciali, e oggi 
conservate nel fondo Ministero 
dell’Interno dell’Archivio Cen-
trale dello Stato, testimoniano 
il diffuso consenso popolare 
al nuovo ordinamento. Esse 
ci confermano l’immagine di 
un Paese che, pur tra divisioni 
e difficoltà, cominciava a rico-
struire dalle basi le fondamenta 
del vivere civile e di un nuovo 
Stato repubblicano e democra-
tico, e nel quale forze politiche 
contrapposte si apprestavano 
a scrivere insieme una delle co-
stituzioni più aperte, avanzate e 
liberali del mondo occidentale.
         Il paese aspettava la forma-
zione del nuovo sistema politi-
co chiamato a riempire il vuoto 
lasciato dal crollo della dittatura 
fascista. Alla fine della transizio-
ne l’Italia aveva un nuovo asset-

“VIVA LA REPUBBLICA”.
LA TRANSIZIONE ISTITUZIONALE NELLE 

RELAZIONI DEI “PREFETTI DEL REGNO”

Nonostante le contrapposizioni politiche, la fame e la disoccupazione, la 
maggioranza della popolazione non aveva creduto nel rischio

del “salto nel buio” paventato dai sostenitori della Monarchia 

di GIANCARLO POIDOMANI 
(Professore associato di Storia contemporanea – Università degli Studi di Catania)

IL REFERENDUM DEL 2 GIUGNO 1946

1

I
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to istituzionale che ne avrebbe 
garantito la governabilità demo-
cratica per cinquant’anni.4   

Nel giugno 1946 l’Italia si 
spaccò in due. Poco meno della 
metà degli italiani votò per man-
tenere l’istituto monarchico, che 
pure aveva avuto grandi re-
sponsabilità nell’avvento di una 
dittatura totalitaria. Poco più 
della metà scelse la Repubblica, 
nonostante oltre settant’anni di 
abitudine alla Monarchia, ai suoi 
riti e alle sue celebrazioni.
     La lettura delle relazioni pre-
fettizie, trasmesse al Ministero 
dell’Interno nei giorni decisivi 

Tra la fine di aprile e i primi 
giorni di maggio aveva avuto 
inizio la campagna elettorale in 
vista del referendum istituziona-
le e delle elezioni dell’assemblea 
Costituente. Il 9 maggio Vittorio 
Emanuele III abdicò a favore del 
figlio Umberto e partì per l’esilio. 

IL VOTO DEL 2 GIUGNO
Il 2 giugno, su 28 milioni di elet-
tori votarono poco meno di 25 
milioni, pari a una percentuale 
dell’89,1 per cento.8 Già dal 4 
giugno cominciò a profilarsi la 
vittoria della Repubblica. Ma la 
transizione istituzionale non fu 
semplice e del tutto indolore. 
Tutto il mese di giugno fu carat-
terizzato da tensioni e da timori 
di un colpo di Stato dei Savoia. 
Il ritardo nella comunicazione 
dei risultati definitivi alimenta-
rono nel campo monarchico 
resistenze, temporeggiamenti 
e manovre tese, se non ad an-
nullare, quanto meno a non 
riconoscere la validità del risul-
tato referendario. Alcuni giuristi 
filomonarchici promossero una 
serie di ricorsi contro l’esito del 
referendum, sostenendo che in 
base al decreto del 23 aprile i 
voti nulli dovevano essere con-
teggiati per la determinazione 
della maggioranza necessaria 
all’attribuzione della vittoria.9 

     A mezzanotte del 10 De Ga-
speri diramò un comunicato 
che prendeva atto della procla-
mazione dei dati e della vittoria 
della Repubblica e dichiarava 
festivo il giorno seguente, acco-
gliendo la proposta che era sta-
ta fatta dal segretario della CGIL 
Giuseppe Di Vittorio. Così l’11 
giugno in tutta Italia si svolsero 
manifestazioni per festeggiare 
l’avvento della Repubblica.10 In 
alcuni casi ad esse si contrappo-
sero manifestazioni filomonar-
chiche che intendevano ribadire 
il sostegno al “re di maggio”. A 
Napoli il corteo monarchico 
prese d’assalto la locale sede 
del PCI. Gli scontri provocarono 

del cambiamento istituziona-
le, mostra la diffusa tranquillità 
nell’accettazione di un evento 
che, se fosse avvenuto settanta 
anni prima, sarebbe stato giu-
dicato opera di pericolosi estre-
misti sovversivi. Eppure, erano 
tante, e in apparenza forti e ben 
radicate soprattutto nel meri-
dione, le configurazioni ideolo-
giche a favore della Monarchia 
e avverse alla Repubblica: il qua-
lunquismo, il rivendicazionismo 
sudista, l’anticomunismo e il le-
gittimismo popolare.5 
        Nell’immediato dopoguerra 
il prefetto ebbe un potere enor-

me nel controllo della vita politi-
ca locale.6 Per mettere il gover-
no nelle condizioni di agire con 
efficacia in periferia, egli inviava 
periodiche relazioni sulla situa-
zione politica ed economica del-
la provincia, esponendo in par-
ticolare le condizioni dell’ordine 
pubblico e l’evoluzione delle di-
namiche tra i partiti politici.7 Tali 
relazioni non sono fonti neutrali. 
Trattandosi di documenti re-
datti da funzionari governativi 
bisogna tenere conto della loro 
scarsa obiettività, ma ciò non 
significa che le informazioni for-
nite siano del tutto inattendibili. 
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alcuni morti. Il 12 il re comunicò 
a De Gasperi di voler attendere 
la pronuncia definitiva della Cas-
sazione (fissata per giorno 18) 
prima di effettuare la cessione 
dei poteri al presidente del Con-
siglio, trasformandolo, di fatto, 
in capo provvisorio dello Stato. 
     A quel punto, d’accordo con 
la maggioranza dei ministri, De 
Gasperi decise di rispondere al 
re con un comunicato nel quale 
si dichiarava che le funzioni (e 
non i poteri) del capo dello Sta-
to passavano al presidente del 
Consiglio. La corona non aveva 
scelta tra sostituire il governo e 
attuare un colpo di mano op-
pure dichiararsi sconfitta. Nella 
notte Umberto capì che gli ame-
ricani non sarebbero intervenuti 
a suo favore in un eventuale 
braccio di ferro e decise di parti-
re per l’esilio: il 13 salutò il perso-
nale del Quirinale e partì per Li-
sbona. Iniziava la storia dell’Italia 
repubblicana.11  
     Il voto referendario aveva evi-
denziato una spaccatura tra un 
Nord e un Centro, dove la Re-
pubblica aveva avuto il 64,8 e il 

63,5 per cento dei consensi, e un 
Sud dove era stata la Monarchia 
a raggiungere il 67,4 per cento 
delle preferenze. Esisteva dun-
que uno iato tra l’Italia dei partiti, 
in maggioranza schierata con la 
Repubblica, e un’Italia degli elet-
tori, che aveva dato alla Monar-
chia quasi la metà dei voti.
        La parola “fine” alla vicenda 
fu posta dalla Corte di Cassazio-
ne che il 18 giugno proclamò i 
risultati definitivi che decreta-
vano la vittoria della Repubbli-
ca con 12.717.928 voti contro 
i 10.769.284 della Monarchia. 
Ben 1.498.154 furono le schede 
nulle. Il distacco tra Repubblica 
e Monarchia (di circa 2 milio-
ni di voti) era tale da rendere 
ininfluenti i voti nulli e il ricorso 
presentato dai monarchici sulla 
presunta invalidità del referen-
dum fu fatto decadere. 

IL “SALTO NEL BUIO”
Dalle relazioni prefettizie, nel-
le quali è possibile leggere un 
resoconto di ciò che avviene 
in questi giorni decisivi, emer-
ge l’immagine di un Paese che 

da Bologna a Sassari, da Roma 
a Reggio Calabria, da Torino a 
Ragusa, accoglie il nuovo as-
setto istituzionale quasi come 
un fatto scontato e naturale,12 
nonostante fino a qualche gior-
no prima una buona parte dei 
suoi cittadini si fosse dichiarata 
suddito fedele. Altro dato che 
colpisce è l’atteggiamento di 
neutralità della maggior parte 
dei «prefetti del regno»,13 che in 
modo naturale passarono dalla 
condizione di funzionari di un 
regno a quella di prefetti di uno 
Stato repubblicano.
         Ciò che impressiona, inol-
tre, al di là della propaganda 
governativa e del desiderio dei 
prefetti di sottolineare la bontà 
e l’efficacia della propria azione, 
è la sensazione di un alto grado 
di maturità politica dimostrato 
dalla popolazione italiana che 
pure era disabituata a libere 
consultazioni, era reduce da 
una guerra civile ancora non del 
tutto conclusa in alcune aree 
del Paese, soffriva la fame, la 
disoccupazione, i disagi della ri-
costruzione bellica ed era divisa 

tra monarchici e repubblicani, 
laici e cattolici, comunisti e de-
mocristiani, fascisti e antifascisti, 
“vento del Nord” e “vento del 
Sud”, America e Unione Sovie-
tica ecc.14 La maggioranza della 
popolazione non aveva creduto 
nel rischio del “salto nel buio” 
paventato dai sostenitori della 
Monarchia. 

I NUOVI RITUALI
Interessanti, infine, sono le mo-
dalità di festeggiamento che 
accomunano quasi tutte le città 
italiane, nello sforzo di una prov-
visoria costruzione di un senti-
mento di solidarietà nazionale 
e di identità repubblicana, per 
il quale erano necessari simboli 
e rituali capaci di rappresentare 
i valori di una nuova religione 
civile.15 Era un primo tentativo 
di declinare il discorso patriotti-
co in modo diverso rispetto alla 
retorica nazionalista e militarista 
del regime fascista. I cortei, im-
bandierati con le insegne dei 
partiti repubblicani e con i tri-
colori bucati perché privati dello 
stemma sabaudo, percorrevano 

A Trapani (una delle poche province meridionali in cui la Repub-
blica prevalse sulla Monarchia con uno scarto di 14.000 voti) il pre-
fetto Salvatore Azzaro scriveva che le elezioni si erano svolte «nella 
calma più assoluta ed in perfetto ordine, sia nei comuni principali 
che nei più piccoli e nelle frazioni» e la pubblicazione dei dati re-
lativi al referendum istituzionale era stata accolta «dall’una parte e 
dall’altra con compostezza e disciplina malgrado la corrente mo-
narchica avesse in questo capoluogo una netta maggioranza», a 
dimostrazione dell’«alto senso di responsabilità degli esponenti 
locali dei vari partiti e il grado di disciplina e di maturità politica 
delle popolazioni».1 Nei giorni seguenti la proclamazione dei risul-
tati, l’ordine era stato perfetto e nessun incidente aveva turbato la 
vita della provincia. Tutte le manifestazioni celebrative dell’avven-
to della Repubblica si erano svolte nel medesimo ordine.2

     Anche a Ragusa le elezioni si erano svolte in perfetto ordine. 
A distanza di un mese il prefetto Fontanelli poteva scrivere che 

«lo storico avvenimento istituzionale» si poteva ormai considerare 
superato. Il lieve scarto di voti tra quanti avevano votato per la 
Monarchia (circa 60.000) e quanti avevano votato per la Repub-
blica (circa 56.000) aveva consentito che la proclamazione della 
Repubblica fosse accolta con serenità e compostezza dai sosteni-
tori della Monarchia i quali, tranne pochissime eccezioni, avevano 
accettato il verdetto della maggioranza «senza rimpianti». 

Numerose e «ben riuscite manifestazioni di giubilo» avevano 
salutato l’avvento della Repubblica nel capoluogo e in altri comu-
ni della provincia.3 «La coscienza e lo spirito di quella notevole parte 
della cittadinanza che votò per la monarchia, parte per convinci-
mento politico e parte per timore che con l’avvento della Repubbli-
ca si sarebbe fatto il cosiddetto salto nel buio, ha accettato il fatto 
compiuto con serenità e disciplina, auspicando che la Repubblica 
sorga in un clima di tolleranza e di libertà e che le leggi della nuova 
costituzione rispondano a tutte le esigenze del Paese».4

NOTE
1. Relazione settimanale,Trapani 10 giugno 1946, Archivio Centrale dello Stato, Mini-
stero dell’Interno (d’ora in poi ACS, MI), Relazioni prefettizie, busta 217.
2. Relazione mensile (giugno 1946), 3 luglio 1946, ACS, MI, Direzione Generale di 
Pubblica Sicurezza, Affari Generali, b. 35.

3. Relazione mensile sulla situazione politica ed economica della provincia (giugno 
1946), 3 luglio 1946, Archivio di Stato di Ragusa (d’ora in poi A.S. Ragusa), Prefettura, 
b. 2294.
4. IDEM.
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le principali vie della città.16 Ob-
bligatorie erano le fermate (ove 
esistevano) presso i monumenti 
di ciò che restava del “pantheon” 
dei padri della patria del Risorgi-
mento. Esclusi ormai l’antenato 
di Umberto II e Camillo Benso di 
Cavour (che peraltro non aveva 
goduto di grande considerazio-
ne neppure in età liberale e nel 
ventennio fascista), i padri della 
vecchia e nuova patria erano 
ormai considerati i repubblicani 
ante litteram Giuseppe Garibaldi 
e Giuseppe Mazzini. A questi si 
aggiungeva spesso l’omaggio a 
Giacomo Matteotti, il martire del 
fascismo, l’anniversario della cui 
uccisione (10 giugno) cadeva 
proprio in quei giorni e che era 

stato spesso celebrato clande-
stinamente dagli antifascisti du-
rante il regime. 
         Immancabile era la deposi-
zione di una corona d’alloro 
presso il monumento ai Caduti 
della Grande Guerra, a segnare 
una continuità tra il sacrificio 
di sangue del 1915-18 (di cui 
tra due anni ricorrerà il primo 
centenario) e quello del 1940-
45. Con tale gesto si tentavano 
di ricostruire le condizioni per 
una concordia nazionale e di 
coinvolgere le autorità militari 
e istituzionali nelle celebrazioni 
per la Repubblica. È noto, infat-
ti, che il 4 novembre era stato 
visto dal fronte resistenziale e 
antifascista come l’anniversario 

capace di creare un sentimento 
di unità nazionale da investire 
anche nella guerra antinazista.17 
La Grande Guerra rappresenta-
va il legame con il Risorgimento 
e lo strumento attraverso il qua-
le le forze di sinistra, accusate 
di antipatriottismo, potevano 
ricollocarsi nel solco della storia 
nazionale.18 Essa rappresentava 
la sublimazione storica dell’uni-
tà nazionale e come tale fu con-
siderata sia durante il fascismo 
sia negli anni della transizione 
democratica. 
        La celebrazione di Garibaldi 
e Mazzini, l’anniversario del 25 
aprile, la rinascita della festa del 
Primo Maggio, la nuova festa 
della Repubblica il 2 giugno - in-

sieme alle commemorazioni del 
4 novembre - davano vita a una 
rappresentazione simbolico-
rituale dell’identità nazionale at-
traverso la coniugazione di fat-
tori di continuità e nuovi eventi 
celebrativi legati alla nuova 
legittimazione politica.19 Se la 
festa del 25 aprile fondava la 
Repubblica sul mito dell’insur-
rezione partigiana, e quindi su 
un evento di discontinuità sul 
piano politico e morale, quella 
del 4 novembre prefigurava una 
continuità dello Stato nazionale 
e offriva una compensazione 
psicologica alla tragedia del 
1943-45 e alle difficoltà del do-
poguerra.20

DIDASCALIA
1. Risultati regionali del Referendum del 2 giugno 1946: Grigio non votarono. Repubblica: 
nero >80%, blu fra 70  e 80%, azzurro fra 60 e 70%, viola fra 50 e 60%. Monarchia: fucsia fra 
50 e 60%, rosso fra 60 e 70%, marrone >70%. 

NOTE
1. PIETRO SCOPPOLA, La repubblica dei partiti. Evoluzione e crisi di un sistema politico 
1945-1996, Bologna, 1997, pp. 191-202.
2. ARTURO CARLO JEMOLO, “Continuità o discontinuità costituzionale nelle vicende ita-
liane del 25 luglio 1943”, in Atti dell’Accademia Nazionale dei Lincei, Rendiconti, marzo-
aprile 1947, ristampato in Nuova Antologia», n. 2153, marzo 1985, pp. 34-41.
3. NORBERTO BOBBIO, “A quarant’anni dalla Costituzione, in Nuova Antologia, n. 2157, 
gennaio-marzo 1987, pp. 59-65.
4. ALDO GIOVANNI RICCI, Aspettando la repubblica. I governi della transizione 1943-1946, 
Roma, 1996, pp. VII-XIII.
5. ANGELO MICHELE IMBRIANI, Vento del sud. Moderati, reazionari, qualunquisti (1943-
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